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APPENDICE 1 
 

LE TIPOLOGIE DI SCUOLA, DI UTENZA E DI OPERATORI 
 

Sergio Cicatelli – Vittorio Pieroni - Silvano Sarti∗ 
 

I questionari sottoposti ai diversi campioni selezionati per la ricerca erano suddivisi in cin-
que sezioni. In questo capitolo si esaminano i risultati relativi alla prima sezione, contenente dati di 
carattere anagrafico, per descrivere soprattutto le caratteristiche esteriori dei soggetti intervistati. Si 
aggiungono qui anche le risposte a domande appartenenti alla quinta sezione, relative alle scelte va-
loriali di alcune componenti, per completare l'identità dei soggetti facenti parte della scuola cattoli-
ca. Il capitolo, dopo una breve presentazione del piano di campionamento della ricerca, è diviso in 
due ampie parti dedicate a descrivere in primo luogo le scuole, con informazioni fornite soprattutto 
dai dirigenti, e in secondo luogo i soggetti, con distinti paragrafi per ciascuna componente. 

Sembra opportuno premettere una precisazione di ordine terminologico. Le diverse compo-
nenti hanno spesso una denominazione diversa in ciascun tipo di scuola, ma la scelta di procedere 
ad una lettura parallela dei risultati attraverso una comparazione almeno sommaria delle posizioni 
di ogni componente rispetto allo stesso parametro ha suggerito di utilizzare una terminologia sem-
plificata anche se spesso inevitabilmente impropria. Pertanto, se genitori e gestori non mutano de-
nominazione con il mutare della tipologia di scuola, gli alunni andrebbero invece chiamati bambini 
nella materna, alunni nella elementare e media, studenti nella superiore e allievi nei CFP, ma si è 
preferito evitare di usare locuzioni complesse e plurali per il rispetto delle specificità e ricorrere per 
lo più alla comune denominazione di alunni. Ugualmente gli insegnanti ed i formatori sono chiama-
ti in genere semplicemente insegnanti, e tale denominazione deve intendersi riferita sia agli uomini 
che alle donne, soprattutto là dove la componente femminile è predominante. Infine, per gli stessi 
motivi si usa il termine comune dirigenti, nonostante le differenze specifiche tra i coordinatori pe-
dagogico-didattici della scuola materna (cfr. CM 11-1-2002, n. 25), l'equivalente dei dirigenti scola-
stici degli altri ordini e gradi di scuole (ex direttori didattici nelle elementari e presidi nella seconda-
ria) e i direttori dei CFP, e con la consapevolezza della semplice analogia funzionale con i dirigenti 
scolastici delle scuole statali. Lo stesso discorso vale per le stesse “scuole”, termine nel quale si ac-
comunano anche i CFP e gli istituti con diversa denominazione. Si continua inoltre a parlare di 
scuola materna rispetto alla più aggiornata denominazione di scuola dell'infanzia, introdotta nelle 
statali dalle recenti riforme. Sotto l'etichetta di Scuola Cattolica, infine, sono comprese anche le 
scuole di ispirazione cristiana. 

Ai fini della ripartizione territoriale si tenga presente che il Nord è rappresentato dalle regio-
ni Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino AA. ed Emilia Romagna; il Centro da Toscana, Umbria 
e Lazio; il Sud da Abruzzo, Campania, Puglia e Sicilia e Sardegna. 

 
1. IL CAMPIONAMENTO 
 
1.1. Il piano di campionamento  

  
 La popolazione di riferimento della ricerca era costituita dalle Scuole Cattoliche di tutti i li-

velli aderenti a FISM e FIDAE e dai Centri di Formazione Professionale della CONFAP. Da questo 
universo era prevista l'estrazione di un campione complessivo di circa 600 unità, presso ognuna del-
le quali andavano intervistati 5 genitori e 3 appartenenti al gruppo dei docenti/formatori. 

Come primo criterio di “rappresentatività” è stato adottato quello della diversa percentuale 
di presenze nelle tre grandi circoscrizioni geografiche: Nord, Centro, Sud e Isole. All'interno di 
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ognuna di queste sono state successivamente individuate alcune regioni, avendo come riferimento il 
duplice criterio della consistenza numerica e della diversità di situazioni in cui scuole e centri sono 
chiamati ad operare. 

Seguendo gli stessi criteri sono state selezionate alcune province (3 in media per Regione) in 
cui effettuare l'estrazione delle unità di rilevazione (scuole materne, istituti, centri). L'estrazione ca-
suale di queste ultime è stata fatta con procedimento sistematico, utilizzando le basi di indirizzi 
messi a disposizione dagli enti promotori della ricerca. 

Un primo progetto di campionamento (comprensivo di unità campione e riserve) è stato tra-
smesso alle segreterie interessate, con l'invito a controllare l'effettiva disponibilità delle singole uni-
tà prescelte a partecipare alla ricerca. Questa verifica è stata suggerita dalla situazione di incertezza 
che caratterizza attualmente la possibilità di attività di alcune scuole e CFP. 

Le dettagliate e documentate osservazioni hanno permesso di aggiornare qualche indirizzo e 
di sostituire alcune unità al momento non operative. 
 
Tav. 1 - REGIONI E UNITÀ (SCUOLE MATERNE, ISTITUTI E CFP) INTERESSATE ALLA RILEVAZIONE  (in VA* 
e in %) 

Regione 
FISM FIDAE CONFAP TOTALE 

VA % VA % VA. % VA. % 

Piemonte 41 12.7 20 12.7 8 13.1 69 12.7 
Lombardia 45 13.9 22 14.0 9 14.8 76 14.0 
Veneto 41 12.7 20 12.7 9 14.8 70 12.9 
Trentino-Alto Adige 3 0.9 4 2.5 2 3.3 9 1.7 
Emilia-Romagna 34 10.5 12 7.6 4 6.6 50 9.2 

Nord 164 50.6 78 49.7 32 52.5 274 50.6 

Toscana 36 11.1 13 8.3   49 9.0 
Umbria     2 3.3 2 0.4 
Lazio 35 10.8 16 10.2 6 9.8 57 10.5 

Centro 71 21.9 29 18.5 8 13.1 108 19.9 

Abruzzo 10 3.1 4 2.5 4 6.6 18 3.3 
Campania 25 7.7 17 10.8   42 7.7 
Puglia 21 6.5 9 5.7 8 13.1 38 7.0 
Sicilia 33 10.2 20 12,7 9 14.8 62 11.4 
Sardegna     3 4.9 3 0.6 

Sud-Isole 89 27.5 50 31.8 21 34.4 160 29.5 

Totale 324 100 157 100 61 100 542 100 
* Valori assoluti 
 

Il numero di unità costituenti il campione definitivo è riportato nella Tav. 1, a proposito del-
la quale va osservato: 
- nel processo di estrazione delle scuole materne (FISM) non sono state prese in considerazione 

(d'intesa con l'ente) quelle a gestione comunale (contrassegnate “c” nell'indirizzario). Sono in-
vece presenti le altre forme di gestione: enti morali, privati religiosi o laici, persone fisiche. 

- il campione FIDAE fa riferimento alle sedi scolastiche, all'interno delle quali possono coesistere 
diversi livelli. Nell'estrazione di questi “istituti” sono state tenute presenti le seguenti caratteri-
stiche: numero di iscritti, presenza di uno o più livelli scolastici, presenza dell'AGeSC. A estra-
zione avvenuta le unità effettive di rilevazione sono risultate così ripartite: 115 elementari, 69 
medie, 60 secondarie superiori. (NB: Su segnalazioni degli interessati nel campione sono rap-
presentate anche scuole sorte di recente per iniziativa di cooperative). 

- la costituzione del campione CONFAP è risultata un po' più laboriosa, almeno per l'impegno ri-
chiesto alla segreteria dell'ente stesso. Si richiedeva, infatti, di verificare l'esistenza presso i cen-
tri prescelti di corsi di formazione di I livello, in quanto l'obiettivo principale della ricerca era 
quello di contattare i genitori di questa categoria di allievi. Lo scambio di informazioni con la 
segreteria ha suggerito anche un piccolo ritocco del numero di centri da contattare, per inserire 
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riferimenti a interessanti esperienze in corso, come quelle della Sardegna (non prevista nel piano 
iniziale). 

 
1.2. Risultati ottenuti 

 
Oltre al numero di genitori e rappresentanti di docenti (5 e 3 rispettivamente, v. sopra) ad 

ogni unità prescelta venivano inviati due questionari da far compilare: 
- dal gestore della scuola o CFP, 
- da un rappresentante del personale dirigente. 

Nelle scuole secondarie superiori e nei CFP era richiesto anche di presentare un apposito 
questionario a studenti (12-14 per scuola) e allievi (6 per centro). 

L'estrazione casuale delle persone da contattare (gestori a parte) andava fatta estraendole con 
procedimento sistematico dall'elenco dei nominativi a disposizione dalle segreterie locali. Nella Ta-
vola 2 è riportato il numero dei questionari fatti pervenire alle singole scuole e di quelli restituiti. 

 
Tav. 2 - QUESTIONARI INVIATI E  RESTITUITI  (in VA* e in %) 
 FISM FIDAE CONFAP 

 Elementari Medie Superiori  

Questionari Attesi Rinviati % Attesi Rinviati % Attesi Rinviati % Attesi Rinviati % Attesi Rinviati % 

Genitori 1620 1371 84.6 575 426 74.1 345 259 75.1 300 200 66.7 330 219 66.4 

Insegnanti 972 774 79.6 345 250 72.5 207 147 71.0 180 136 75.6 192 146 76.0 

Gestori 324 238 73.5 115 49 42.6 69 24 34.8 60 24 40.0 64 29 45.3 

Dirigenti 324 269 83.0 115 80 69.6 69 48 69.6 60 37 61.7 64 43 67.2 

Studenti          780 531 68.1 384 287 74.7 

* Valori assoluti 

 
Considerando i due gruppi numericamente più consistenti, le percentuali più elevate di ri-

sposte sono state fornite dai docenti: da un minimo del 71% nella scuola media a un massimo 
dell'80% nella materna. Le percentuali dei genitori sono invece più contenute: tra il 52% delle supe-
riori e il 71% della materna. 

Per quanto riguarda gli altri due gruppi occorre osservare che la qualifica di gestore e diri-
gente può venire assunta dalla stessa persona (come risulta anche dalle risposte ad apposita doman-
da). Appaiono quindi comprensibili le ridotte percentuali registrate specie presso le scuole FIDAE e 
i CFP. 

Le reazioni dei dirigenti sono invece sostanzialmente sul livello di quelle degli insegnanti 
nelle scuole materne, elementari e medie, mentre nei CFP e nelle secondarie superiori le differenze 
appaiono più accentuate. 

Tra gli studenti delle secondarie superiori le risposte pervenute raggiungono i due terzi di 
quelle attese, mentre tra gli allievi dei CFP l'analoga percentuale raggiunge il 75%. 
 
2. LE SCUOLE 
 

2.1.I dati quantitativi 

   
La distribuzione dei diversi livelli di Scuole e dei CFP è riportata nella Tav. 3. La loro iden-

tità è stata indagata prevalentemente attraverso domande rivolte ai dirigenti.  
Le dimensioni delle scuole sono piuttosto varie. Le materne sono ovviamente piccole, aven-

do, nell'anno scolastico 2002-03, un numero di bambini inferiore a 50 nel 24.9% dei casi, tra 51 e 
75 nel 24.5% ed altrettanto tra 76 e 100; solo il 21.2% delle scuole materne ha un numero di bambi-
ni tra 100 e 250. Di conseguenza gli insegnanti sono altrettanto pochi: da uno a tre nel 40.5% dei 
casi, da quattro a sei nel 41.3%, e solo per il 15.2% si hanno sette o più insegnanti. 

Tra le scuole associate alla FIDAE, nell'anno scolastico 2002-03 le medie sono le più picco-
le, con il 47.9% di esse che hanno fino a 100 alunni ed il 72.9% con un numero di insegnanti che 
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non supera i 15; nelle elementari invece il 60% ha da 101 a 200 alunni e l'88.8% ha fino a 15 inse-
gnanti; le superiori sono le più grandi, in quanto solo il 24.3% ha fino a 100 studenti, ma solo un 
terzo delle scuole ha oltre 25 docenti. 

 
Tav. 3 - RIPARTIZIONE PER CIRCOSCRIZIONE DEL CAMPIONE DI SCUOLE E CENTRI DI FORMAZIONE  

PROFESSIONALE (in VA* e in %) 
Circoscrizioni 
(Valori assoluti) 

FISM FIDAE CONFAP 
TOTALE 

 Elementari Medie Superiori  
Nord 164 55 34 31 36 320 
Centro 71 23 15 12 9 130 
Sud 89 37 20 17 19 182 
TOTALE 324 115 69 60 64 632 
       
Circoscrizioni 
(Percentuali) 

FISM FIDAE CONFAP 
TOTALE 

 Elementari Medie Superiori  
Nord 50.6 47.8 49.3 51.7 56.3 50.6 
Centro 21.9 20.0 21.7 20.0 14.1 20.6 
Sud 27.5 32.2 29.0 28.3 29.7 28.8 
TOTALE 100 100 100 100 100 100 
* Valori assoluti 

 
Molto più variegato è l'universo della FP, che vede i propri allievi suddivisi tra diverse tipo-

logie di corsi, ma in genere in numero piuttosto ridotto; infatti due centri su tre hanno un numero di 
formatori che arriva al massimo a 15. 

Per la scuole associate alla FIDAE l'ente gestore è in assoluta maggioranza un ordine o una 
congregazione religiosa (almeno tre quarti), mentre il resto si disperde tra numerose altre tipologie 
di gestori, che vedono solo le diocesi o parrocchie presenti con una percentuale ancora significativa 
ma comunque inferiore al 10%. Per le scuole materne non è stato richiesto questo dato, ma l'Osser-
vatorio che il CSSC conduce periodicamente sull'universo della scuola cattolica mostra che nel pre-
cedente anno scolastico 2001-02 le scuole materne erano gestite da ordini o congregazioni religiose 
per il 33.8%, mentre le parrocchie ne gestivano il 28.5%. Anche per i CFP non è stato rilevato l'ente 
gestore, ma per assunto appartengono tutti ad enti di FP di ispirazione cristiana, associati nella 
CONFAP. 

L'universo degli alunni è stato recentemente oggetto di un'indagine del MIUR (febbraio 
2003), rivolta però a tutte le scuole non statali, su cui le Scuole Cattoliche sono comunque una quo-
ta cospicua. A titolo puramente orientativo si riportano nella Tav. 4 i dati relativi all'intero sistema 
scolastico nazionale, statale e non statale, tenendo presente che i dati sono riferiti all'anno scolastico 
2001-02 e non comprendono la FP. 

 
Tav. 4 - GLI ALUNNI NELLE SCUOLE STATALI E NON STATALI (in VA* e in %) 

 Materne Elementari Medie Superiori Totale 

VA % VA % VA % VA % VA % 
Statale 947.986 61.3 2.534.191 93.2 1.704.479 96.5 2.421.303 94.2 7.607.959 88.5 
Non statale 598.110 38.7 184.253 6.8 61.040 3.5 149.343 5.8 992.746 11.5 
Totale 1.546.096 100.0 2.718.444 100.0 1.765.519 100.0 2.570.646 100.0 8.600.705 100.0 
* Valori assoluti 

Fonte: MIUR 2002 
 
Tra le scuole non statali il Ministero individua quelle gestite da enti “religiosi”, che però non 

corrispondono del tutto alle scuole cattoliche. In ogni caso, la quota di scuole “religiose” all'interno 
della scuola non statale è pari al 45.0% nella scuola materna, al 70.7% nella elementare, all'81.6% 
nella media, al 38.7% nella superiore. 
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Rispetto a questi dati d'insieme la nostra ricerca documenta le articolazioni interne all'uni-
verso della Scuola Cattolica. Per quanto riguarda gli alunni si è indagata la presenza di portatori di 
handicap, cittadini stranieri e non cattolici, la cui distribuzione è riassunta nella Tav. 5. 

 
Tav. 5 - TIPOLOGIE DI ALUNNI (in %) 
Portatori di handicap Materne Elementari Medie Superiori CFP 

Nessuno o NR 69.9 6.3 4.2 29.7 30.2 
Uno 19.3 57.5 54.2 24.3 fino a 10 41.9 
Due-Tre 10.8 21.3 35.4 43.2 11-50 27.9 
Oltre tre 0.0 5.0 6.3 2.7  
Alunni non italiani      
Nessuno 26.8 50.0 16.7 32.4 23.3 
Uno-Due 29.0 30.0 47.9 40.5 fino a 10 44.2 
Tre o più 38.2 20.0 35.4 27.0 11-50 32.6 
Alunni non cattolici      
Nessuno 55.0 18.7 4.2 5.4 27.9 
Uno-Due 21.6 51.3 64.6 73.0 fino a 10 39.5 
Tre o più 21.2 30.0 31.3 21.6 11-50 32.6 

 
Come si può vedere, non è facile individuare precise linee di tendenza. La ridotta presenza 

di portatori di handicap nella scuola materna può essere legata anche alle piccole dimensioni di 
gran parte di queste scuole, mentre le scuole elementari e medie raccolgono in misura molto mag-
giore tali alunni e le superiori mostrano ancora una discreta presenza. Un discorso a parte va fatto 
per i CFP, la cui utenza scolasticamente e socialmente problematica presenta un gran numero di al-
lievi disabili, al punto che la stessa tabella deve essere riadattata su parametri di gran lunga maggio-
ri. Ciononostante, quasi un centro su tre non risulta accogliere portatori di handicap. In relazione al-
le circoscrizioni territoriali, va notato che nelle scuole materne è al Nord che sono accolti in mag-
gior numero i bambini disabili, mentre nelle elementari prevale il Centro e nelle medie il Sud; nelle 
scuole superiori torna a prevalere il Nord mentre nella FP è il Centro ad apparire meno accogliente.  

Per un confronto con la scuola statale, i dati del MIUR relativi all'anno scolastico 2001-02 ci 
dicono che la quota percentuale di alunni con handicap è dell'1.11% nella materna, del 2.19% nell'e-
lementare, del 2.67% nella media e dello 0.98% nella superiore, per un totale dell'1.81%. La stessa 
fonte ministeriale (febbraio 2003) ci dice che la scuola non statale accoglie lo 0.67% di portatori di 
handicap. La loro presenza nella scuola cattolica, pur in mancanza delle agevolazioni previste per la 
scuola statale, è quanto meno comparabile, senza contare l'elevata ed incomparabile incidenza del 
fenomeno nella FP. Va comunque osservato che la sola scuola materna non statale in genere ospita 
il 22.4% dei portatori di handicap di tutto quel livello scolare, statale e non statale. 

Gli alunni non italiani sono ugualmente una presenza in via di espansione in tutti gli ordini e 
gradi di scuola. Anche sotto questo aspetto i CFP si distinguono nettamente per l'entità del fenome-
no, fermo restando che un centro su quattro non registra tali presenze. Negli altri tipi di scuola si 
può notare il comportamento quasi inverso di elementari e medie all'interno della stessa fascia 
dell'obbligo: metà delle elementari non ha alunni stranieri, mentre solo una scuola media su sei ne è 
priva e circa la metà ne ha almeno uno. Nelle scuole materne ed elementari è al Sud che si registra 
la maggiore assenza di bambini stranieri, mentre nelle secondarie di primo e secondo grado è pro-
prio il Sud a rivelarsi più accogliente; tutti i CFP del Centro, infine, hanno presenza di allievi stra-
nieri nella cospicua misura che è riportata in tabella.  

Per un confronto con la scuola statale, dati di fonte MIUR relativi all'anno scolastico 2001-
02 (giugno 2002) mostrano una presenza di alunni stranieri piuttosto omogenea fino alla scuola me-
dia: si va infatti dal 2.79% della scuola materna al 3.08% delle elementari, al 2.75% delle medie e 
all'1.08% delle superiori, per una media complessiva del 2.36%, quasi equivalente a quella registra-
ta nell'insieme della scuola non statale dove la media è del 2.01%. Da questo punto di vista, perciò 
la Scuola Cattolica sembra offrire ospitalità agli alunni non italiani in maniera complementare alla 
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statale soprattutto nella secondaria superiore e, ovviamente, nei CFP che non hanno paralleli nel si-
stema statale. 

Una presenza che potrebbe meravigliare è quella di alunni non cattolici proprio in scuole che 
si caratterizzano per un orientamento educativo cattolico. Le scuole materne sono quelle in cui an-
cora stentano ad inserirsi bambini non cattolici, con punte estreme al Centro e al Sud; negli altri or-
dini scolastici invece la presenza di alunni non cattolici comincia a diventare normale. Il maggior 
pluralismo religioso si registra al Sud nelle elementari, al Nord nelle medie e ancora al Sud nelle 
superiori. Nel mondo della FP si rileva invece una polarità tra Centro e Sud: al Centro tutte le sedi 
hanno allievi non cattolici, al Sud più di metà delle sedi ne è priva. Ovviamente, non è possibile al-
cun confronto con la scuola statale. 

  
2.2. L'offerta formativa 

 
L'offerta formativa è generalmente integrata da diversi servizi o attività. Nelle materne due 

scuole su tre offrono un servizio di pre-scuola prima del normale orario di funzionamento e poco 
più della metà offrono un servizio di post-scuola dopo il normale orario di funzionamento; meno 
diffusa ma pur sempre cospicua è l'estensione dell'attività ai mesi estivi (38.3%) o la presenza di 
servizi educativi per bambini fino a tre anni (21.6%). Nei livelli scolastici successivi, dove i servizi 
supplementari sono comparabili, la loro presenza è riassunta nella Tav. 6. 
 
Tav. 6 - SERVIZI E ATTIVITÀ SUPPLEMENTARI (in %) 

 Elementari Medie Superiori CFP 

Mensa 92.5 87.5 64.9 41.9 
Trasporti 18.8 29.2 29.7 18.6 
Convitto 8.8 14.6 24.3 16.3 
Doposcuola 76.3 79.2 59.5 20.9 
Iniziative religiose 91.3 93.8 94.6 65.1 
Attività culturali 78.8 85.4 94.6 51.2 
Attività sportivo-ricreative 66.3 77.1 78.4 55.8 
Altro 15.0 25.0 24.3 11.6 

 
È facile notare che il servizio mensa diminuisce col crescere dell'età degli alunni, riducendo-

si addirittura a meno della metà nel caso dei CFP. Andamento esattamente complementare, anche se 
con valori percentuali più modesti, ha il convitto. Altrettanto ridotta è la presenza di servizi di tra-
sporto. Significativa è invece la disponibilità del doposcuola, che tende a ridursi solo con gli studen-
ti più grandi; le iniziative religiose sono diffuse quasi ovunque mentre quelle culturali e sportive 
crescono col crescere dell'età degli studenti. Per tutte le voci i CFP fanno registrare percentuali infe-
riori rispetto alle altre tipologie di scuola. Sono altresì da notare le percentuali elevate di altre attivi-
tà non meglio specificate, che testimoniano l'attenzione e l'impegno che la Scuola Cattolica mette in 
questi servizi, sicché essi possono essere considerati con ragione un suo fattore di qualità. 

Se ora ci spostiamo dagli indicatori materiali a quelli didattici, possiamo completare l'identi-
tà delle Scuole Cattoliche indagate. 

Alla generica domanda sull'eventuale attivazione di forme di sperimentazione o innovazione 
hanno fornito specifica risposta dirigenti e insegnanti con valori percentuali tendenzialmente com-
parabili e che mostrano la crescente presenza di tale innovazione col crescere dell'età degli alunni. I 
valori più bassi sono infatti della scuola materna, dove comunque si supera la metà dei casi (52% 
secondo i coordinatori, 57.1 secondo gli insegnanti); i più alti sono nella scuola superiore (91.9% 
per i presidi, 86.0% per gli insegnanti) e nei CFP (90.7% per i direttori, 89.0% per i formatori).  

Almeno fino alla scuola dell'ex obbligo la percezione dell'innovazione è maggiore tra gli in-
segnanti che tra i dirigenti, con un divario massimo nel caso della scuola elementare (60% per i di-
rigenti, 72.4% per gli insegnanti) e più contenuto nella scuola media (79.2% per i dirigenti, 82.3% 
per gli insegnanti). Si deve comunque concludere che la Scuola Cattolica ha una diffusa tendenza 
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alla sperimentazione e all'innovazione, confermata anche dal gran numero di dirigenti e insegnanti 
che hanno curato recentemente il proprio aggiornamento. Sistematicamente più dell'80% di essi di-
chiara infatti di aver frequentato corsi di aggiornamento o formazione in servizio negli ultimi tre 
anni, con valori che oscillano tra l'81.5% dei formatori di CFP e il 93% dei direttori dei medesimi 
centri. 

Una serie di informazioni molto interessanti viene da un quesito multiplo che è stato sotto-
posto ad insegnanti e dirigenti, circa la diffusione di alcuni comportamenti tra gli insegnanti della 
propria scuola. I risultati sono riassunti nella Tav. 7, che riporta per ogni item la media ponderata 
ricavata dalla quantificazione delle risposte date su una scala a quattro livelli (molto, abbastanza, 
poco, per nulla) e indicata con un valore numerico che può oscillare tra 1 e 4, dove 1 corrisponde al 
massimo della presenza registrata e 4 al minimo; una differenza di pochi punti decimali è quindi già 
significativa. Ad esempio, il comportamento più diffuso – che risulta essere la testimonianza di va-
lori cristiani secondo gli insegnanti di scuola elementare con punti 1,37 – deriva da un 65.2% che 
giudica tale comportamento molto diffuso, un 28.4% che lo valuta abbastanza diffuso e un 3.6% 
poco diffuso (nessuno lo dichiara per nulla diffuso). All'opposto, il permissivismo – che, per i diri-
genti di scuola elementare, si esprime con una media pari a 3,31 – deriva da un 3.8% che lo valuta 
abbastanza diffuso, un 53.8% che lo valuta poco diffuso e un 31.3% che lo dichiara per nulla diffu-
so (nessuno lo valuta molto diffuso). 
 
Tav. 7 - QUANTO SONO DIFFUSI I SEGUENTI COMPORTAMENTI TRA GLI INSEGNANTI DELLA SUA SCUO-

LA? (in M*) 
 Materne Elementari Medie Superiori CFP 

coord. ins. dir. ins. dir. ins. dir. ins. dir. form. 

Volontà di aggiornamento 1,54 1,60 1,72 1,77 1,87 1,93 1,89 2,01 1,74 1,76 
Capacità di dialogo 1,54 1,65 1,77 1,79 1,53 1,66 1,49 1,63 1,67 1,83 
Capacità di lavorare in équipe 1,62 1,69 1,99 1,98 1,89 1,96 1,94 2,10 1,86 1,99 
Autorità morale sugli alunni   1,62 1,57 1,64 1,73 1,70 1,75 1,67 1,84 
Severità 2,54 2,52 2,30 2,12 2,13 2,18 2,34 2,24 2,14 2,24 
Permissivismo 3,14 2,90 3,31 2,91 3,31 3,04 3,27 2,93 3,15 2,75 
Testimonianza i valori cristiani 1,47 1,55 1,61 1,37 1,74 1,67 1,86 1,89 1,98 1,97 
* Media ponderata 

 
Il primo dato significativo è l'impressionante (ed apprezzabile) sintonia nelle valutazioni del-

le due componenti scolastiche, a testimonianza – per ciascuna delle voci indagate – di una notevole 
omogeneità di valutazione che compensa la dimensione autovalutativa del quesito: anche là dove si 
registra una certa distanza, la tendenza è comunque coerente e riconducibile a una dinamica propria 
del tipo di scuola o della specifica componente. In secondo luogo, valori opposti come severità e 
permissivismo sono egualmente esclusi dal mondo scolastico, ma con una sensibile prevalenza – 
nell'esclusione – del permissivismo, lasciando intendere che il modello educativo praticato nella 
Scuola Cattolica rifugge dai due estremi ma inclina forse più a un equilibrato rigore: poca severità 
ma certamente nessun permissivismo.  

A temperare questa immagine esigente della scuola cattolica c'è la capacità di dialogo, pre-
sente ovunque con livelli decisamente elevati. La capacità di lavorare in équipe prevale nella scuola 
materna per la natura stessa della sua attività educativa; mentre l'autorità morale esercitata sugli 
alunni non è stata chiesta alla scuola materna ma è diffusa in maniera abbastanza uniforme e su 
buoni livelli in tutti gli altri tipi di scuola. Un discorso a parte merita la testimonianza dei valori cri-
stiani, comportamento che ci si dovrebbe naturalmente attendere in ogni Scuola Cattolica e che è 
infatti generalmente collocato in buona posizione nei livelli scolastici corrispondenti alle età inferio-
ri, mentre comincia a denotare qualche segno di crisi nella FP. 

Un ulteriore indicatore della qualità scolastica è la presenza e il funzionamento degli organi 
collegiali. Essi non sono tutti prescritti dalla normativa per le scuole non statali ed assumono forme 
e denominazioni diverse nei diversi tipi di scuola, ma sono comunque riconducibili ad alcune tipo-
logie comuni. La Tav. 8 riproduce i risultati del quesito posto a dirigenti e insegnanti circa la pre-
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senza e il funzionamento degli organi collegiali nella loro scuola. La risposta mescola insieme un 
dato di fatto ed una valutazione perché la semplice esistenza nominale di un organismo è da ritenere 
sostanzialmente nulla se non è accompagnata da un funzionamento efficace. Si tratta comunque di 
una percezione richiesta alle due componenti, che hanno fornito anche stavolta indicazioni abba-
stanza omogenee ma un po' meno uniformi, classificate sempre secondo il metodo della media pon-
derata, con la precisazione che alle quattro alternative di valutazione (molto, abbastanza, poco, per 
nulla) si è aggiunta una quinta opzione negativa (non esiste): la scala dei punteggi oscilla quindi tra 
1 e 5, secondo i criteri già indicati. Anche alla luce di questo ampliamento della scala di valutazio-
ne, perciò, gli organi collegiali registrano un buon tasso di presenza e funzionamento. 

 
Tav. 8 - NELLA SUA SCUOLA ESISTONO E FUNZIONANO CON REGOLARITÀ I SEGUENTI ORGANI DI PAR-

TECIPAZIONE? (in M°) 
 Materne Elementari Medie Superiori CFP 

coord. ins. dir. ins. dir. ins. dir. ins. dir. form. 

Consiglio di classe/sezione/intersez. 1,66 1,97 1,59 1,90 1,23 1,30 1,14 1,21 *1,60 *1.87 
Consiglio di istituto/scuola 1,92 1,99 1,65 1,81 1,88 1,73 2,06 1,81 **3,42 **3,28 
Collegio dei docenti 1,32 1,50 1,22 1,34 1,21 1,46 1,35 1,51 1,35 1,62 
Ass./Comitato dei genitori (di scuola) 1,79 2,05 2,06 2,20 2,23 2,52 2,39 2,50 2,71 2,71 
Ass./Comitato dei genitori (di sez.) 1,89 2,08       ***2,11 ***2,21 
Ass./Comitato degli studenti/allievi       2,18 2,52 2,75 2,94 
°  Media ponderata 

*  Per i CFP sono riportati in questi spazi i valori relativi al Coordinamento di corso 

**  Per i CFP sono riportati in questi spazi i valori relativi al Comitato di controllo 

***  Per i CFP sono riportati in questi spazi i valori relativi al Coordinamento di settore 

 
In linea di massima, i dirigenti esprimono una valutazione più ottimistica degli insegnanti, 

ma generalmente gli organi collegiali sembrano funzionare piuttosto bene. Il Collegio dei docenti è 
l'organismo più presente ed efficace, mentre quelli meno funzionali sono gli organi di rappresentan-
za di genitori e studenti, ma si tratta di dati che comparirebbero verosimilmente anche in una ricerca 
analoga condotta nella scuola statale. Un caso a parte è il Comitato di controllo dei CFP, che gua-
dagna la posizione peggiore, anche a causa di un 30.2% di direttori e un 26.0% di formatori che ne 
dichiara la totale assenza (e si tenga presente che un intervistato su quattro neanche risponde alla 
domanda). 

 
3. I SOGGETTI 
 
3.1. I genitori  

 
I genitori che hanno complessivamente partecipato all'indagine sono stati 2475, ripartiti per 

territorio e tipi di scuole come segue: scuola materna: 1371; elementare: 426; media: 259; seconda-
ria superiore: 200; FP: 219. Le percentuali di provenienza e il sesso dei rispondenti sono riportate 
nella Tav. 9. 

Hanno materialmente risposto al questionario soprattutto le madri, con una percentuale che 
va riducendosi man mano che dalle scuole materne si passa alle fasce di età superiori. La partecipa-
zione dei padri è ovviamente complementare e nettamente crescente dalle materne alle superiori. La 
compilazione da parte di entrambi ha il suo massimo nella scuola media ed il minimo nella FP. 

Non è possibile fare comparazioni tra le età dei genitori, dato che essa cresce con il naturale 
crescere dell'età dei figli, ma può essere significativo rilevare come oltre la metà degli intervistati 
non abbia dichiarato l'età propria e del coniuge nella scuola materna, mentre questa mancata dichia-
razione si riduce sensibilmente, soprattutto per le donne, negli ordini e gradi successivi (8.2% nelle 
elementari, 9.3% nelle medie, 10.5% nelle superiori, 17.8% nei CFP). 
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Tav. 9 - I GENITORI CHE HANNO RISPOSTO AL QUESTIONARIO (in %) 

Circoscrizione 
FISM FIDAE CONFAP 

Totale 
 Elementare Media Superiore  

Nord 60.2 44.4 48.3 50.5 55.3 55.0 
Centro 17.4 28.4 27.0 25.5 14.2 20.6 
Sud/Isole 22.4 27.2 24.7 24.0 30.6 24.3 
Totale 100 100 100 100 100 100 

Sesso 
      

Padre 11.1 20.0 25.5 27.0 32.4 17.3 
Madre 73.1 65.3 56.8 59.0 54.8 67.3 
Entrambi 15.3 13.6 17.4 14.0 10.0 14.7 
Non risposto 0.5 1.2 0.4 0.0 2.7 0.8 
Totale 100 100 100 100 100 100 

 
I titoli di studio dei genitori descrivono una situazione piuttosto composita. In primo luogo 

non si evidenzia una sensibile differenza tra i titoli del padre e quelli della madre, fatta eccezione 
per il diploma secondario superiore, che è presente in maggior percentuale tra le donne (soprattutto 
nelle fasce più basse di età scolare, cioè tra i genitori più giovani), ma la laurea presenta un anda-
mento inverso mostrando quote superiori di uomini laureati nelle elementari e medie (forse anche 
perché qualche laurea viene conseguita dopo il matrimonio). Netta è invece la distanza con i genito-
ri di allievi dei CFP, dove le licenze elementari arrivano all'11.0% dei padri e all'11.9% delle madri, 
e le licenze medie incidono per il 46.1% dei padri e il 48.9% delle madri, mentre le lauree sono pre-
senti solo al 3.7% per i padri e al 2.3% per le madri, e dove si segnala una percentuale di mancate 
risposte sensibilmente superiore alle altre tipologie (circa l'8% tra padri e madri). I figli confermano 
sostanzialmente l'andamento dei titoli di studio per quanto riguarda le scuole superiori, mentre gli 
allievi di CFP descrivono una situazione per certi aspetti di minore qualificazione culturale soprat-
tutto nel caso del padre. 

 
3.1.1. Le famiglie  

 
I genitori risultano essere nella stragrande maggioranza sposati, ma non mancano altre forme 

di stato civile. I coniugati diminuiscono progressivamente dal 96.3% delle materne al 95.8% delle 
elementari, al 92.7% delle medie, all'89.0% delle superiori e all'85.8% dei CFP. In maniera com-
plementare aumenta l'incidenza di separati o divorziati dallo 0.9% delle materne al 6.5% delle supe-
riori e al 5.9% dei CFP, con un andamento prevedibile che rispecchia la durata dell'unione matri-
moniale. Altrettanto prevedibile è l'incidenza della vedovanza, che cresce col crescere dell'età scola-
re, ma si mantiene su livelli residuali. È invece meno regolare l'incidenza delle convivenze, che 
raggiunge livelli minimamente significativi solo nella scuola materna (2%) e nella FP (1.8%). Come 
riscontro, l'86.3% degli studenti superiori dichiara di vivere con entrambi i genitori, il 9.4% solo 
con la madre ed il 2.4% solo col padre; tra gli allievi dei CFP, invece, è il 77% a vivere con entram-
bi i genitori, mentre il 12.2% vive solo con la madre ed il 3.1% solo col padre. 

Quanto al numero dei figli, l'andamento è abbastanza omogeneo in tutti i tipi di scuola: circa 
la metà degli intervistati ha due figli, mentre la quota di figli unici oscilla tra il 17.8% della FP (ma 
gli allievi dei CFP si dichiarano figli unici solo per il 10.5%) e il 33.6% della materna; tre o più figli 
sono presenti soprattutto nelle fasce di età scolare più elevata: 27% nella media, 25% nella superio-
re (22.8% secondo gli studenti), 30.6% nella FP (37% secondo gli stessi allievi di CFP), mentre in-
feriore è l'incidenza nei livelli più bassi (15.2% nella materna, 17.6% nella elementare). Se si vanno 
ad analizzare le differenze territoriali si scopre un andamento piuttosto irregolare che non consente 
di individuare chiare linee di tendenza: il maggior numero di figli si registra al Nord nella scuola 
materna, elementare e superiore, ma al Sud per la scuola media e la FP. 

Se si considera la presenza di altri parenti conviventi, le famiglie numerose presentano un 
andamento più lineare, crescendo sistematicamente quelle composte da 5 o più persone dal 18% 
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della materna al 19.5% dell'elementare, al 28.6% della media, al 29.5% della superiore e al 30.1% 
della FP. In maniera complementare, le famiglie composte da un massimo di tre persone toccano il 
minimo nella FP con il 21% ed il massimo nella materna con il 32.2%. Gli studenti della scuola su-
periore confermano sostanzialmente il dato, dichiarando di vivere in famiglie con 5 o più compo-
nenti nel 27.3% dei casi, mentre gli allievi dei CFP documentano una presenza maggiore di famiglie 
numerose (36.2% con 5 o più componenti). 

 

3.1.2. Le appartenenze  

 
L'appartenenza religiosa delle famiglie è plebiscitariamente cattolica, come è del resto più 

che prevedibile; tuttavia non manca una minoranza di famiglie che dichiarano di appartenere ad al-
tre religioni o a nessuna religione. Nonostante l'esiguità delle percentuali, si può notare una lieve 
diminuzione della componente cattolica col crescere dell'età scolare: le famiglie cattoliche sono in-
fatti il 98.3% nella materna, il 98.6% nell'elementare, il 97.7% nella media, il 97.5% nella superiore 
e il 95.9% nella FP. I figli descrivono invece un'appartenenza religiosa meno compatta, dichiaran-
dosi cattolici solo per l'86.8% nella scuola superiore (percentuale che scende all'80.3% tra coloro 
che hanno più di 18 anni) e per l'87.5% nella FP (percentuale che scende con la maggiore età dei 
giovani e con un più elevato titolo di studio del padre). 

L'appartenenza ad eventuali forme di associazionismo risulta essere in genere poco diffusa. 
Quasi i due terzi dei genitori dichiarano di non appartenere ad alcuna associazione, mentre la quota 
rimanente si distribuisce in maniera piuttosto diversificata, come è descritto dalla Tav. 10. 
 
Tav. 10 - ASSOCIAZIONISMO DEI GENITORI (in %) 
Appartenenza ad associazioni Materne Elementari Medie Superiori CFP 
di impegno cristiano 16.6 23.0 30.1 28.0 14.6 
altro genere di associazioni 9.5 12.7 9.7 15.5 14.2 
nessun tipo di associazione 68.8 59.2 54.8 53.5 64.4 
nessuna risposta 5.2 5.2 5.4 3.0 6.8 
In caso affermativo, quale ge-

nere di associazione? 

     

di volontariato sociale 28.6 24.3 34.0 36.8 39.7 
sportivo-ricreativa 19.3 19.7 16.5 16.1 17.5 
religioso-spirituale 37.0 30.9 43.7 24.1 22.2 
educativa e culturale 19.0 37.5 34.0 27.6 15.9 
professionale-sindacale-politica 12.0 13.2 11.7 12.6 7.9 
altro 8.1 9.2 3.9 4.6 11.1 
NR 2.8 0 1.9 8.0 4.8 

 
Nella descrizione del genere di associazione cui si appartiene era possibile dare più di una 

risposta e quindi la somma delle percentuali nella seconda parte della Tav. supera il 100%. Si tratta 
inoltre di classificazioni soggettivamente ricostruite dagli intervistati sulla base delle categorie for-
nite dal questionario, tuttavia appare evidente che la minoranza aderente a qualche associazione 
predilige gruppi di impegno religioso e sociale, anche se va notata l'incidenza dell'associazionismo 
educativo e culturale nelle scuole aderenti alla FIDAE. Solo l'associazionismo sportivo-ricreativo è 
uniformemente distribuito in tutte le tipologie di scuola. Nel caso della FP prevale nettamente l'ade-
sione a forme di volontariato sociale (la cui percentuale supera quella di tutte le altre scuole), men-
tre le altre voci sono talora sensibilmente inferiori al resto del campione.  

I figli rispecchiano a grandi linee le tendenze dei genitori. Circa i due terzi degli studenti di 
scuola superiore e CFP non aderiscono ad alcuna associazione; coloro che vi aderiscono fanno parte 
di associazioni di impegno cristiano solo per poco più del 14% in entrambi i casi. La minoranza di 
giovani che dichiarano appartenenze associative si dedica in misura omogenea al volontariato socia-
le (quasi il 29%), ad associazioni di carattere religioso-spirituale (poco più del 24%) e socio-politico 
(5% o poco più); maggiori differenze si registrano nel settore sportivo-ricreativo (43.3% nella scuo-
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la superiore e 29.7% nella FP) e in quello educativo-culturale (20.6% nella scuola superiore e 
13.5% nella FP). 

Altro genere di appartenenza può essere quella rilevabile in relazione al mondo della Scuola 
Cattolica, che manifesta un diffuso attaccamento derivante dalla continuità di generazione in gene-
razione nella frequenza di tale tipo di scuola. Quasi la metà dei genitori che oggi scelgono la scuola 
cattolica per i propri figli ne ha a sua volta frequentato una da alunno: il 51.6% nella scuola mater-
na, il 49.5% nella elementare, il 40.5% nella media, il 43.0% nella superiore; solo la FP ha un tasso 
di continuità del 21.0%. E, dando uno sguardo allo sviluppo analitico della carriera scolastica di 
questi genitori nella Scuola Cattolica, la loro frequenza non è stata solo episodica ma si è prolungata 
per diversi ordini e gradi scolastici, segno di un'appartenenza convinta e non occasionale. Se infatti 
era prevedibile trovare elevate percentuali di genitori che a suo tempo hanno frequentato una scuola 
materna di ispirazione cristiana, data la scarsa diffusione di altri tipi di scuola materna soprattutto in 
alcune zone d'Italia (dal 76% dei genitori di scuola materna al 37.2% di quelli di scuola superiore), 
è significativo trovare che circa la metà degli stessi genitori ha frequentato anche le elementari in 
una Scuola Cattolica (dal 32.6% dei genitori di CFP al 60.7% di quelli di scuola elementare), ed an-
cora la scuola media è stata frequentata in istituti cattolici da quote che oscillano tra il 27.9% dei 
genitori di scuola materna e il 50.5% di quelli di scuola media, mentre la frequenza della scuola su-
periore scende a livelli compresi tra il 21.7% (CFP) e il 47.7% (superiore), e la FP risulta essere sta-
ta frequentata a suo tempo quasi solo dai genitori di attuali allievi di uno stesso CFP (28.3%). 
Nell'insieme può essere interessante notare che le percentuali più elevate di continuità si rilevano 
nello stesso tipo di scuola frequentato attualmente dai figli (la materna per i genitori di scuola ma-
terna, l'elementare per i genitori di scuola elementare, e così via). 

La continuità intergenerazionale trova conferma nella continuità personale quando poi si va 
a rilevare la frequenza di Scuola Cattolica da parte degli stessi alunni negli ordini e gradi preceden-
ti. Nell'81.5% dei casi, infatti, i genitori di alunni di scuola elementare cattolica hanno fatto ricorso 
anche ad una scuola materna di ispirazione cristiana; nel 76.1% dei casi l'alunno di scuola media ha 
frequentato in precedenza Scuole Cattoliche (con l'89.3% di passaggi dalla elementare alla media); 
nel 68.5% dei casi ciò si verifica nella scuola superiore (con il 66.4% di passaggi dalla scuola me-
dia). Solo per la FP la continuità scende al 31.1% e non presenta tassi rilevanti di passaggio dalla 
scuola media o dalla superiore (rispettivamente 36.8% e 17.6%). Gli studenti confermano la tenden-
za dichiarando di aver frequentato in precedenza Scuole Cattoliche per il 63.5% dei casi nella scuo-
la superiore e per il 22.0% dei casi nella FP. 

 
3.1.3. I valori di riferimento 

 
Per conoscere meglio le famiglie si è infine indagato l'universo valoriale di riferimento at-

traverso alcune domande di carattere generale, volte a rilevare cosa possa aiutare un giovane a rea-
lizzarsi nella vita e in che misura alcuni valori siano importanti per realizzarsi in genere. I risultati 
sono riportati nelle Tav. 11 e 12. 

Il primo dato significativo è la grande disponibilità a rispondere (sono poche le mancate ri-
sposte), segno di grande sensibilità e coinvolgimento nel quesito. Il secondo elemento, ancora più 
rilevante, è la singolare omogeneità delle risposte, soprattutto fra i genitori, in tutti gli ordini e gradi 
di scuole: gli atteggiamenti appaiono quindi decisamente condivisi dall'universo dei genitori, senza 
particolari differenze dovute all'età scolare dei figli. I valori principali sono avere una famiglia unita 
(media 78.8%), la capacità di assumersi responsabilità (media 76.1%) e sentirsi amati (media 
75.2%); in tutti e tre i casi i genitori si esprimono proprio in quanto genitori: nel secondo in quanto 
desiderano la maturazione personale dei figli, negli altri due in quanto entra in gioco il loro stesso 
ruolo di genitori. I valori spirituali prevalgono nettamente su quelli materiali, ma la sfera religiosa 
stenta ad emergere (la fede è al sesto posto con una media del 60.3%): ricchezza e libertà assoluta 
sono pressoché esclusi dai genitori, come era prevedibile anche per la carica morale tendenzialmen-
te negativa delle affermazioni proposte, ma anche la salute ed il lavoro non occupano la posizione 
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che forse ci si sarebbe potuta attendere (rispettivamente nona e dodicesima posizione con medie del 
32.8% e 20.1%).  
 
Tav 11 - CHE COSA AIUTA DI PIÙ UN GIOVANE A REALIZZARE SE STESSO NELLA VITA? (in % e Ma*) 

 Genitori Studenti 

mat. el. med. sup. CFP Ma* sup. CFP Ma* 

avere amici veri, fidati 39.8 40.8 50.6 46.0 52.5 42.7 75.7 73.5 74.9 
sapersi assumere le proprie responsabilità 74.3 77.2 80.7 84.0 72.6 76.1 76.8 80.1 78.0 
avere fede in Dio 61.7 58.9 62.9 57.5 53.9 60.3 31.8 44.3 36.2 
avere l'esempio di persone che si comportano bene 61.9 64.3 60.6 62.0 50.2 61.1 34.1 38.0 35.4 
poter fare scelte autonome 31.0 30.8 32.4 34.0 31.1 31.3 48.8 46.3 47.9 
avere una famiglia unita 82.3 74.9 74.9 74.5 73.1 78.8 68.5 64.8 67.2 
ricevere una buona educazione dalla famiglia 69.7 65.7 60.2 63.0 61.6 66.8 59.3 60.3 59.6 
sentirsi amati 78.4 77.0 72.2 73.5 56.6 75.2 61.8 54.7 59.3 
riuscire a trovare un lavoro 19.2 16.0 18.1 17.0 38.8 20.1 30.3 57.8 40.0 
avere un obiettivo per cui vale la pena vivere 27.3 27.5 35.9 39.5 34.2 29.8 59.7 43.9 53.5 
essere ricco, fare molti soldi 0.6 0.0 0.8 1.5 2.7 0.8 13.2 11.8 12.7 
aiutare gli altri 43.8 41.1 40.5 42.0 41.1 42.6 42.4 51.9 45.7 
avere una buona salute 34.7 29.3 28.6 33.0 32.0 32.8 56.9 59.6 57.8 
poter fare tutto ciò che piace senza rendere conto a nessuno 1.1 0.7 0.8 1.5 6.4 1.5 14.9 16.7 15.5 
Altro 0.6 0.5 1.2 0.5 0.5 0.6 4.1 2.4 3.5 
NR 0.4 0.7 0.8 1.0 0.9 0.6 0.8 2.8 1.5 
* media aritmetica per l'intera componente 

 
Per gli studenti, invece, la situazione non è del tutto comparabile. Tra i valori più forti si tro-

vano ancora molti di quelli scelti dai genitori, a testimonianza di un'interessante consonanza inter-
generazionale, ma si fanno spazio anche altri punti di riferimento, con un sostanzioso recupero di 
quelli materiali. Al primo posto è la capacità di assumere responsabilità (media 78%), subito seguita 
dalla possibilità di avere amici veri (media 74.9%), dalla famiglia unita (67.2%), dalla possibilità di 
ricevere una buona educazione (59.6%) e dal sentirsi amati (59.3%). Recupera posizioni la salute e, 
come era in un certo senso prevedibile, la possibilità di trovare lavoro acquista un ruolo forte so-
prattutto tra gli allievi di CFP, ma già tra studenti e genitori di scuola superiore vede crescere il suo 
punteggio. Ricchezza e libertà assoluta chiudono la classifica. 

Un altro quesito chiedeva infine di attribuire importanza a dodici diversi principi, ai fini del 
sentirsi realizzati in genere nella vita (quindi anche e soprattutto con riferimento a se stessi e non ai 
giovani). Data la complessità della consultazione, per consentire un confronto sintetico si propone 
di prendere in esame ancora una volta – per ogni gruppo di genitori e di studenti – la media ponde-
rata di ciascuna voce: si tenga perciò presente che il numero riportato nella Tav. 10 può oscillare tra 
1 e 4, coincidendo con il peso delle diverse risposte possibili (molto, abbastanza, poco, per nulla) 
trasformato in valore numerico. Quanto più la media è prossima a 1, tanto più la voce in esame è 
considerata importante; quanto più la media è prossima a 4, tanto più la voce è poco importante. Di 
conseguenza, una differenza di poche cifre decimali può già essere considerata una distanza signifi-
cativa nella scala dei valori. A titolo di esempio, si tenga presente che per i genitori di scuola mater-
na il principio più importante risulta essere “vivere con onestà”, cui è attribuita una media ponderata 
di 1,19, che corrisponde a un 81.3% di genitori che lo considera molto importante, un 12.5% che lo 
sceglie come abbastanza importante, un 1.4% poco importante e un 1.1% per nulla importante; per 
gli stessi genitori, invece, il principio meno importante è “essere ricco”, con una media ponderata di 
3,03, che coincide con l'1.5% di genitori che lo valuta molto importante, il 20.4% abbastanza im-
portante, il 42.7% poco importante, il 25.9% per nulla importante. 

Anche in questo caso la sintonia tra i genitori è pressoché totale. La scala di valori che si va 
a descrivere è omogenea e vede al primo posto l'onestà, seguita dalla cultura, dalla partecipazione 
alla vita sociale (equivalente all'aggiornamento sull'attualità e, per certi aspetti, all'impegno nel vo-
lontariato) e dalla testimonianza religiosa. Il valore meno rilevante è invece la ricchezza, seguita dal 
lavoro e da una vita agiata. Prevalgono dunque i valori etico-sociali su quelli materiali, con un'omo-
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geneità che solo in qualche caso sembra far distinguere i genitori di alunni più grandi (per motivi 
verosimilmente diversi, scuola superiore e FP). Una sostanziale consonanza si rileva anche tra gli 
studenti ma con sensibili differenze: l'onestà è ancora al primo posto ma con un punteggio inferiore; 
quasi a pari merito è la cultura, ma con un certo divario tra gli studenti di scuola superiore e gli al-
lievi dei CFP; comprensibilmente sale l'apprezzamento per la varietà di esperienze umane e lavora-
tive; sale però anche l'attenzione verso i valori materiali come un lavoro di prestigio, e la stessa ric-
chezza non si colloca nettamente all'ultimo posto; si svaluta la testimonianza religiosa (soprattutto 
per gli studenti superiori) ed anche il lavoro non è una priorità (anche se c'è un significativo divario 
tra studenti secondari e allievi di CFP, che danno al lavoro ancora una certa importanza). Più in ge-
nerale, la gamma delle scelte effettuate dagli studenti appare più ristretta di quella dei genitori, che 
invece spaziano fra estremi più distanti. 
 
Tav. 12 - CHE COSA È IMPORTANTE  PER SENTIRSI REALIZZATI? (in M*) 

 Genitori Studenti 

Mat. elem. medie super. CFP super. CFP 

essere aggiornato su ciò che accade 1,91 1,71 1,80 1,76 1,69 1,89 1,89 
essere ricco 3,03 2,93 2,94 2,96 2,98 2,37 2,48 
svolgere una professione di responsabilità e/o di prestigio 2,58 2,39 2,43 2,36 2,22 1,90 1,90 
avere una buona cultura 1,52 1,44 1,48 1,40 1,59 1,41 1,63 
condurre una vita agiata 2,61 2,59 2,58 2,60 2,48 2,04 2,15 
impegnarsi in attività di volontariato 1,94 1,89 1,94 1,85 1,94 2,31 2,43 
vivere con onestà 1,19 1,19 1,15 1,21 1,33 1,44 1,50 
mettere il lavoro al primo posto 2,92 2,80 2,71 2,77 2,31 2,74 2,24 
svolgere lavori diversi per fare più esperienze 2,84 2,82 2,85 2,74 2,41 2,59 2,29 
conoscere gente nuova e diversa 2,06 2,07 2,12 2,09 1,97 1,74 1,83 
testimoniare la propria fede religiosa 1,83 1,78 1,74 1,83 1,93 2,60 2,38 
partecipare in prima persona alla vita sociale 1,75 1,71 1,71 1,72 1,65 1,97 2,04 
* Media ponderata 

 
3.2. Gli insegnanti 

 
La ricerca prevedeva di intervistare tre insegnanti per ogni scuola rientrante nel campione. 

Di fatto sono stati raggiunti 1453 docenti così distribuiti: 774 nella scuola materna (53.3%), 250 
nella scuola elementare (17.2%), 147 nella scuola media (10.1%), 136 nella scuola superiore 
(9.4%), 146 nella FP (10%), con una ripartizione territoriale che rispecchia più o meno quella delle 
scuole (v. sopra, Tav. 1). Alcune loro caratteristiche sono presentate nella Tav. 13. 
 
Tav. 13 - CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DI INSEGNANTI (in %) 

 FISM FIDAE CONFAP 
Totale 

 Elementare Media Superiore  
Circoscrizione       
   Nord 60.7 42.4 51.0 46.3 55.5 54.7 
   Centro 17.6 29.2 28.6 26.5 15.8 21.3 
   Sud 21.7 28.4 20.4 27.2 28.8 24.0 
Sesso       
   Maschi 0.6 4.8 29.3 26.5 48.6 11.5 
   Femmine 97.9 95.2 69.4 67.6 50.0 86.9 
   NR 1.4 0.0 1.4 5.9 1.4 1.6 
Condizione 

ecclesiale 

      

   Sacerdoti 0.5 0.0 2.7 0.0 1.4 0.7 
   Religiosi 23.0 15.2 3.4 3.7 6.2 16.2 
   Laici 71.7 83.2 93.9 94.9 90.4 80.0 
   NR 4.8 1.6 0.0 1.5 2.1 3.2 
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È netta la dominanza femminile e la condizione ecclesiale è per la grande maggioranza dei 
casi quella laicale: solo nella materna e nella elementare sono presenti quote ancora significative di 
religiosi, ma nei livelli scolastici più alti la presenza dei laici è quasi totale. 

Quanto ad età anagrafica, i più giovani si trovano nella scuola materna ed elementare e so-
prattutto al Nord, dove quasi la metà delle insegnanti delle materne ha dai 20 ai 30 anni e più della 
metà delle insegnanti elementari ha meno di 35 anni, ma è ovunque diffusa la presenza di personale 
docente molto giovane. 

I titoli di studio sono ovviamente commisurati al tipo di scuola in cui gli insegnanti prestano 
servizio, ma i docenti forniti di laurea o dottorato sono il 5.5% nella scuola materna e il 26.0% nella 
scuola elementare, e il dottorato è ancora presente con l'8.2% nella scuola media e con il 14.0% nel-
la scuola superiore, mentre il 35.6% di formatori della FP ha conseguito laurea o dottorato. 

 
3.2.1. Le appartenenze 

 
Non è stato chiesto agli insegnanti, né ai dirigenti o ai gestori, l'appartenenza religiosa poi-

ché si deve ritenere che essa sia inevitabilmente cattolica. È stata chiesta, invece, l'adesione a qual-
che associazione, che ha dato risultati non molto diversi da quelli dei genitori quanto a linee di ten-
denza (cfr. sopra, Tav. 10), ma con una partecipazione appena un po' più convinta a varie forme di 
associazionismo. Poco più della metà non aderisce a nessuna associazione, ma una quota oscillante 
tra il 20.5% dei formatori di CFP e il 28.8% degli insegnanti elementari appartiene ad associazioni 
di impegno cristiano e una quota compresa tra il 9.2% degli insegnanti di scuola materna e il 21.9% 
dei formatori di CFP sceglie altre associazioni. Circa la natura di questo associazionismo, prevale 
quello religioso-spirituale tra gli insegnanti della ex scuola dell'obbligo, mentre tra i docenti della 
superiore si appaia l'associazionismo educativo e culturale, e tra i formatori della FP prevalgono 
forme di volontariato sociale. 

Anche l'attaccamento alla Scuola Cattolica emerge in misura spesso superiore a quella già 
registrata nei genitori, andando a verificare la frequenza di Scuole Cattoliche nel curriculum scola-
stico di questi insegnanti. Ben il 70.7% delle insegnanti di scuola materna ha frequentato a suo tem-
po Scuole Cattoliche (soprattutto materne e superiori), ma anche il 54.8% degli insegnanti elemen-
tari ha avuto la stessa esperienza (soprattutto materne, elementari e superiori); seguono gli inse-
gnanti medi con il 35.4%, quelli superiori con il 41.9% (uniformemente poco meno della metà in 
tutto il corso degli studi) e i formatori con il 36.3% (soprattutto nella FP). 

Solo alle insegnanti di scuola materna è stata posta la stessa domanda fatta a genitori e stu-
denti più grandi sui valori che aiutano i giovani a realizzarsi nella vita (cfr. sopra, Tav. 11). Un con-
fronto diretto tra le risposte degli insegnanti e dei genitori di scuola materna mostra una sostanziale 
concordanza sui valori estremi ma una certa differenziazione nella ponderazione dei valori interme-
di. Sono infatti considerati con percentuali irrisorie l'essere ricco e il fare ciò che piace, mentre nelle 
prime posizioni si collocano la capacità di assumere le proprie responsabilità (82.8% rispetto al 
74.3% dei genitori), il sentirsi amati (79.7% contro il 78.4%) e avere una famiglia unita (76.1% 
contro l'82.3%). I primi tre valori si ritrovano cioè con posizioni invertite ma ancora ai primi posti, 
privilegiando per i docenti valori morali, laddove i genitori prestano maggiore attenzione a quelli 
familiari. La stessa dinamica si riscontra nelle posizioni immediatamente successive, dove risale per 
le insegnanti la fede in Dio (68.9%) rispetto all'educazione familiare (65.8%) e al buon esempio ri-
cevuto (56.2%), che invece per i genitori occupavano posizioni invertite. I restanti valori materiali 
(lavoro e salute) occupano sempre le posizioni inferiori della classifica ma con percentuali di scelta, 
almeno per il lavoro, superiori a quelle dei genitori, sicché sembra di poter comparare la dinamica 
delle insegnanti per certi aspetti più a quella degli studenti, cui in una certa misura le avvicina la 
giovane età (anche la solidarietà, l'amicizia, l'autonomia e un obiettivo di vita sono infatti rivalutati). 

L'altro quesito, che chiedeva cosa fosse importante in generale per sentirsi realizzati (cfr. so-
pra, Tav. 12), mostra invece una forte consonanza tra le due componenti, con valutazioni delle inse-
gnanti di scuola materna che riproducono molto da vicino quelle espresse dai genitori, in tutti gli 
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item di risposta. L'onestà è il valore primario, seguita da cultura, fede e partecipazione sociale, men-
tre la ricchezza chiude la graduatoria insieme a tutta la serie dei valori materiali o effimeri (agiatez-
za, lavoro, prestigio, varietà di esperienze). Tanta sintonia è particolarmente interessante per una 
scuola che fa della continuità educativa con la famiglia il proprio fattore identitario. 
 

3.3. I dirigenti 

 
Le risposte dei dirigenti sono state 477. Essi uniscono in sé il ruolo del dirigente e del gesto-

re nel 18.2% dei casi, oscillando dal 13% dei coordinatori di scuola materna al 32.6% dei direttori 
di CFP. Anagraficamente sono piuttosto anziani, ma nella scuola materna c'è un 42.4% di età infe-
riore ai 50 anni. Le loro caratteristiche principali sono riassunte nella Tav. 14. 
 
Tav. 14 - CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DEI DIRIGENTI (in %) 

 FISM FIDAE CONFAP 
Totale 

 Elementare Media Superiore  
Circoscrizione       
   Nord 59.9 43.8 27.1 54.1 53.5 52.8 
   Centro 17.1 30.0 8.3 27.0 18.6 19.3 
   Sud 23.0 26.2 64.6 18.9 27.9 27.9 
Sesso       
   Maschi 4.5 17.5 45.8 56.8 65,1 20,3 
   Femmine 95.2 81.3 54.2 40.5 34,9 79,0 
   NR 0.3 1.2 0.0 2.7 0.0 0.7 
Condizione 

ecclesiale 

      

   Sacerdoti 0.4 3.8 27.1 27.0 14.0 6.9 
   Religiosi 58.0 76.3 39.6 43.2 37.2 56.2 
   Laici 40.1 18.8 31.3 29.7 48.8 35.6 
   NR 1.5 1.1 2.0 0.0 0.0 1.3 

 
La componente femminile diminuisce man mano che cresce l'età degli alunni, rispecchiando 

così la composizione del corpo docente. Diverso è invece l'andamento della condizione ecclesiale, 
che vede una ridotta presenza di laici, che solo nei CFP si avvicina alla metà con il 48.8% e nella 
materna con il 40.1%. Visto che la gran parte delle scuole sono gestite da ordini o congregazioni re-
ligiose, la dirigenza è affidata ancora per lo più a religiosi.  

Hanno una laurea tutti coloro che hanno risposto nelle scuole aderenti alla FIDAE, mentre 
hanno un diploma secondario o una qualifica professionale il 74.3% dei coordinatori di scuola ma-
terna e il 51.2% dei direttori di CFP. 

Il legame dei dirigenti con il mondo della Scuola Cattolica ha spesso radici lontane, avendo 
essi frequentato da alunni una Scuola Cattolica in misura praticamente equivalente a quella già rile-
vata per gli insegnanti, cioè oscillante tra il 78.4% dei coordinatori di scuola materna e il 33.3% dei 
presidi di scuola media. 

 
3.4. I gestori 

 

Il gestore è colui che rappresenta legalmente l'ente responsabile della gestione della scuola. 
Abbiamo già visto che quasi in un caso su cinque egli coincide con il dirigente. Spesso, nelle scuole 
aderenti alla FIDAE, può essere il gestore di più ordini o gradi scolastici: ciò accade in un terzo del-
le scuole elementari, in cinque scuole medie su sei e in tre quarti delle scuole superiori.  

La persona del gestore si trova perciò a svolgere spesso una molteplicità di compiti anche al 
di fuori del mondo scolastico (per esempio nelle famiglie religiose). L'attività di gestore risulta esse-
re comunque prevalente per il 23.9% dei casi nella scuola materna, per il 51% nella scuola elemen-
tare, per il 37.5% nella scuola media, per il 54.2% nella scuola superiore e per il 51.7% nei CFP. 
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L'età, come per i dirigenti, è piuttosto avanzata: in genere, solo poco più della metà dei ge-
stori ha un'età inferiore a 60 anni; gli altri sono più anziani e oltrepassano spesso i 70. Le caratteri-
stiche dei gestori sono riassunte nella Tav. 15. 
 
Tav. 15 - CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DI GESTORI (in %) 

 FISM FIDAE CONFAP 
Totale 

 Elementare Media Superiore  
Circoscrizione       
   Nord 64.3 36.7 70.8 50.0 48.3 58.8 
   Centro 17.6 24.5 12.5 29.2 17.2 19.0 
   Sud 18.1 38.8 16.7 20.8 34.5 22.2 
Sesso       
   Maschi 51.3 28.6 45.8 66,7 69,0 50.3 
   Femmine 47.1 65.3 54.2 33,3 27,6 47.5 
   NR 1.6 6.1 0.0 0.0 3.4 2.2 
Condizione 

ecclesiale 

      

   Sacerdoti 31.1 16,3 33,3 50.0 34.5 30.8 
   Religiosi 37.8 71,4 50,0 33.3 34.5 42.6 
   Laici 29.8 12,2 16,7 12.5 27.6 25.3 
   NR 1.3 0.0 0.0 4.2 3.4 1.3 

 
Come si vede, la componente femminile è chiaramente maggioritaria solo nella scuola ele-

mentare, dove raggiunge il 65.3%. Anche tra i gestori, come tra i dirigenti, la componente laicale è 
piuttosto ridotta: supera un quarto del totale solo nelle materne e nei CFP. In relazione alla distribu-
zione territoriale, la presenza di gestori religiosi è prevalente al Sud (e viceversa i gestori laici cre-
scono al Nord), con l'unica eccezione dei CFP, dove il maggior numero di laici si registra al Sud. 

Ai gestori non è richiesta una specifica qualificazione culturale, ma sono in possesso di una 
laurea o un dottorato il 30.3% dei gestori di scuola materna, il 42.8% nella scuola elementare, il 
58.3% nella media, il 70.9% nella superiore, il 55.2% nei CFP. 

I gestori non hanno in genere una lunga anzianità di gestione nella stessa sede. Oltre la metà 
può vantare una continuità di non oltre 5-6 anni (con punte del 73.5% nelle elementari), ma non 
mancano casi isolati di continuità abbondantemente pluridecennale. Di conseguenza, la maggior 
parte dei gestori intervistati non ha avuto precedenti esperienze di gestione: ne hanno avute solo il 
28.2% nella materna, il 44.9% nelle elementari, il 33.3% nelle medie, il 41.7% nelle superiori, il 
34.5% nei CFP. 

 
3.5. Gli studenti 

 
Gli studenti intervistati sono stati 818, divisi tra 531 studenti di scuola superiore (d'ora in poi 

solo studenti) e 287 allievi di CFP (d'ora in poi solo allievi). Le loro caratteristiche principali sono 
riassunte nella Tav. 16. 

Alcune dimensioni della loro vita familiare sono state già esaminate parlando dei genitori. 
Per meglio precisare l'identità del campione rimane da dire che il 63.5% degli studenti, ma solo il 
22% degli allievi, ha frequentato in precedenza una Scuola Cattolica. I due campioni presentano 
sotto diversi aspetti una diversa composizione: l'utenza dei CFP è segnata da una condizione socio-
culturale più modesta e soprattutto da un curricolo scolastico molto più travagliato: due allievi su tre 
hanno alle spalle almeno una ripetenza, che nel 4.5% si è verificata già alle elementari, nel 17.8% 
alle medie e nel 44.9% alle superiori. Tra gli studenti di scuola superiore la situazione è decisamen-
te migliore, dato che solo uno studente su cinque ha alle spalle una ripetenza (1.3% alle elementari, 
1.9% alle medie, 19.4% alle superiori). 
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Tav. 16 - CARATTERISTICHE DEL CAMPIONE DI STUDENTI (in %) 

 Secondaria superiore Formazione professionale Totale 

 maschi femmine maschi femmine maschi femmine 

Nord 45.1 49.7 47.9 62.9 46.3 53.4 
Centro 34.3 28.0 21.5 5.6 28.7 21.7 
Sud 20.6 22.3 30.6 31.5 25.0 24.9 
       
Età       
15-17 71.8 74.2 73.0 60.5 72.3 70.4 
18 e oltre 25.4 24.5 25.8 38.7 25.5 28.5 
NR 2.8 1.3 1.2 0.8 2.2 1.1 

 
3.5.1. Le relazioni familiari 

 
Il dialogo tra genitori e figli è stato misurato con una serie di quesiti, i cui risultati sono ri-

portati nella Tav. 17, ancora una volta con il criterio della media ponderata, stavolta calcolata su 
una scala di tre valori (spesso, qualche volta, mai), per cui l'oscillazione si può avere da un punteg-
gio massimo di 1 a un minimo di 3. Per esempio, la disponibilità degli studenti a parlare con la ma-
dre di ciò che fa mostra una media di 1,28 derivante un 69.9% che lo fa spesso, un 21.5% che lo fa 
qualche volta e un 2.4% che non lo fa mai. All'opposto, la disponibilità degli allievi a parlare col 
padre dei propri problemi si presenta con una media di 2,27 che deriva da un 12.2% che lo fa spes-
so, un 33.8% che lo fa qualche volta, un 34.1% che non lo fa mai. In una colonna separata è riporta-
to anche il valore percentuale delle risposte non date, che in questo caso può avere una particolare 
rilevanza. 
 
Tav. 17 - CON QUALE FREQUENZA PARLI CON I TUOI GENITORI? (in % e in M*) 
 con il padre con la madre 

Studenti Allievi Studenti Allievi 

media n.r. % media n.r. % media n.r. % media n.r. % 

delle cose che faccio (scuola, lavoro …) 1,57 4.1 1,66 14.6 1,28 6.2 1,43 14.3 
dei miei problemi 2,14 5.5 2,27 19.9 1,77 7.3 1,87 16.4 
di quello che succede nel mondo 1,65 5.8 1,87 16.4 1,66 7.2 1,80 16.0 
di sport, musica, spettacolo … 1,68 5.5 1,88 17.4 1,72 5.8 1,92 14.3 
* Media ponderata 

 
È facile notare come, su argomenti che toccano la sfera personale, la confidenza sia maggio-

re con la madre che con il padre, mentre su argomenti che riguardano il mondo esterno i valori si 
equivalgano quasi. L'ordine di graduatoria è in gran parte analogo tra studenti ed allievi, ma questi 
ultimi mostrano comunque una maggior ricerca di dialogo con la madre. 

Rilevante è poi lo scarto fra le risposte non date, che nel caso del padre sono circa il triplo da 
parte degli allievi rispetto agli studenti, mentre per la madre sono comunque più del doppio. È il se-
gnale di una maggiore difficoltà di comunicazione che caratterizza gli allievi e contribuisce a de-
scriverne la problematicità già evidenziata sul piano dei percorsi scolastici. Si conferma così il disa-
gio personale che caratterizza l'utenza dei CFP e che si riflette anche nelle dinamiche familiari. 

Tra gli studenti l'incrocio delle risposte con il titolo di studio del padre non segnala correla-
zioni significative, fatta eccezione per il confronto sui fatti di attualità, che cresce – prevedibilmente 
– con il crescere del livello culturale dell'interlocutore. Il contrario si verifica tra gli allievi, dove per 
quasi tutti gli argomenti il dialogo si fa meno frequente con il crescere del livello culturale del pa-
dre, riflettendosi anche sul confronto con la madre. Il divario culturale appare quindi un fattore di 
blocco del dialogo familiare in entrambi i sensi, sia quando il figlio avverte il genitore meno prepa-
rato di lui, sia quando si sente culturalmente inferiore; e ciò incide anche sugli aspetti più confiden-
ziali e privati. 
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In relazione al genere, risulta essere più facile il dialogo con il genitore dello stesso sesso tra 
gli studenti, con un divario che si accentua soprattutto quando gli interlocutori sono al femminile, 
madre e figlia. Al contrario, tra gli allievi sembra realizzarsi una maggiore complicità al maschile 
sulle questioni personali, mentre il rapporto madre-figlia sembra caratterizzarsi soprattutto per posi-
zioni estreme (grande confidenza o chiusura totale). 

Nonostante questo minimo divario tra i due tipi di giovani, le reazioni di fronte all'imposi-
zione di una regola di comportamento da parte dei genitori sono sostanzialmente omogenee: la 
maggior parte degli intervistati tende ad affermare le proprie opinioni (studenti 52.2%, allievi 
53.0%), una cospicua minoranza mette in atto un più costruttivo tentativo di dialogo (studenti 
30.1%, allievi 20.6%), pochi si rifugiano nella rabbia e nella fuga (studenti 9.0%, allievi 9.8%), an-
cora meno si chiudono in se stessi (studenti 4.3%, allievi 6.6%); solo tra gli allievi si registra un di-
screto numero di mancate risposte (5.9%). 

Il rapporto genitori-figli può essere sintetizzato da un'ultima domanda che indaga ciò che i 
giovani cercano di ottenere dai loro genitori (cfr. Tav. 18). Prevale con chiarezza una domanda di 
relazione su una domanda di aiuto materiale: amicizia, comprensione e rispetto prevalgono su dena-
ro e regali, ma la distanza tra il primo e il secondo gruppo è solo relativamente elevata. 
 

Tav. 18 - CHE COSA CERCHI DI OTTENERE PREFERIBILMENTE DAI TUOI GENITORI? (in %) 
 Studenti Allievi 

Rapporti amichevoli e affettuosi 63.7 60.3 
Denaro da spendere 16.6 18.1 
libertà e autonomia 62.5 57.1 
Comprensione e dialogo 76.5 52.3 
Aiuto per risolvere i miei problemi 43.5 43.2 
Regali o beni di consumo 9.8 13.2 
Altro 2.4 1.7 
NR 0.8 6.3 

 
La richiesta di comprensione e dialogo è nettamente prevalente tra le ragazze in entrambi i 

campioni; la stessa tendenza, ma più attenuata si rileva nella ricerca di aiuto per i propri problemi; 
la richiesta di autonomia è invece leggermente prevalente tra i maschi, tra i quali (ma vale solo per 
gli studenti) è più forte la domanda di beni materiali. 

Il nodo da sciogliere è se si debba sottolineare più l'uniformità di un universo giovanile che, 
al di là dell'ambiente scolastico, sociale e culturale, mostra nei confronti della famiglia le stesse at-
tese, o si debba prestare attenzione ai segnali di differenza che pure emergono tra i due campioni: la 
distanza che segna la richiesta di comprensione e dialogo tra i due universi giovanili può celare un 
loro significato diverso ed una diversa attesa nei confronti di famiglie che presentano diverse capa-
cità di risposta; l'identica percentuale che caratterizza invece la richiesta di aiuto può celare un di-
verso modo di intendere i propri problemi. 

 


